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Le indicazioni relative alla fattibilità geologica e gli indirizzi per la pianificazione sono stati

desunti  dalla  valutazione  analitica  e  incrociata  degli  elementi  contenuti  nelle  carte

d'inquadramento, di valutazione/sintesi e di proposta, così come descritto nella relazione

tecnica generale.

L'esame dei suddetti fattori ha consentito di sviluppare un processo diagnostico che ha

permesso di zonizzare l'intero territorio comunale e di formulare proposte normative sulla

base delle classi di fattibilità geologica di appartenenza.

Pertanto, non essendo limitata la carta alle sole aree interessate dalle nuove azioni di

piano, ma comprendendo essa stessa l'intero territorio comunale, si è voluto attivare e

proporre una nuova politica di gestione del territorio che, pur all'interno di un modello di

sviluppo consolidato, consenta di operare correttamente su di esso e di attivare tutti gli

interventi necessari per il recupero di situazioni già compromesse.

La classificazione adottata fornisce inoltre utili indicazioni in ordine alla destinazione d'uso,

alle cautele generali da adottare per gli interventi, agli studi ed alle indagini da effettuare

per gli  approfondimenti  del caso, ed infine alle opere necessarie per la riduzione ed il

controllo del rischio geologico ed idrogeologico.

Ai sensi delle normative vigenti, si specifica che le indagini e gli approfondimenti prescritti

per le classi di fattibilità 2, 3 e 4 (limitatamente ai casi consentiti) devono essere realizzati

prima  della  progettazione  degli  interventi  in  quanto  propedeutici  alla  pianificazione

dell'intervento e alla progettazione stesse.

Copia  delle  indagini  effettuate  e  della  relazione  geologica  di  supporto  deve  essere

consegnata, congiuntamente alla restante documentazione, in sede di presentazione dei

Piani attuativi (l.r. 12/05, art. 14) o in sede di richiesta del permesso di costruire (l.r. 12/05,

art. 38)

Si ricorda ancora che gli studi condotti nell’attuazione della l.r. 12/2005 e dei “criteri relativi

alla componente geologica nella pianificazione comunale”, non devono essere in alcun

modo sostitutivi, anche se le possono comprendere, delle indagini geognostiche e

geofisiche  di  maggior  dettaglio  prescritte  dalla  normativa  vigente  in  materia  di

edilizia sia per la pianificazione attuativa che per la progettazione esecutiva (Norme

Tecniche per le Costruzioni). 

***

Seguendo le indicazioni riportate nei criteri approvati e proposti dalla Regione Lombardia,

sono state individuate dal punto di vista delle condizioni e delle situazioni geologiche tre



classi di fattibilità, che sono riconoscibili per numero e colore sulla  carta che costituisce

parte integrante della normativa del Piano di Governo del Territorio unitamente alle

norme  specifiche  del  PAI  (Piano  di  Assetto  Idrogeologico)  che  si  riportano  in

allegato, e del Reticolo Idrico Minore, al quale si rimanda per gli approfondimenti del

caso e per l'applicazione delle relative normative.

Classe II – Fattibilità con modeste limitazioni

In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate modeste limitazioni

all'utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d'uso, che possono

essere  superate  mediante  approfondimenti  d'indagine  e  accorgimenti  tecnico-

costruttivi e senza l'esecuzione di opere di difesa.

Si  ritiene  che  per  tutte  le  aree  di  Classe  II  sulle  quali  è  prevista  una  consistente

modificazione della destinazione d’uso o la costruzione di nuovi insediamenti, debbano

essere richieste da parte dell’Amministrazione Comunale indagini geologiche-geotecniche

ed  eventualmente  geofisiche  con  diversi  livelli  di  approfondimento  a  seconda  della

situazione locale; l’indagine geologico-geotecnica sarà comunque obbligatoria anche nel

caso  di  P.I.I.,  P.I.P.,  piani  urbanistici  particolareggiati  o  attuativi  in  genere,  strade,

insediamenti  industriali,  opere  pubbliche.

Tali indagini dovranno evidenziare, sulla base della tipologia d'intervento e delle condizioni

locali, i mutui rapporti con la geologia, con la geomorfologia e l’idrogeologia del sito oltre al

buon  governo  delle  acque  di  scorrimento  superficiale;  dovranno  inoltre  fornire  la

caratterizzazione  sismica  del  sito,  secondo  quanto  previsto  dalla  normativa  tecnica  in

materia.

Si dovranno valutare pertanto, secondo i casi, le interferenze prodotte da eventuali scavi

e/o riporti nei confronti della stabilità locale e generale del pendio ed in relazione al grado

di  permeabilità  dei  terreni,  dovranno  essere  opportunamente  valutati  e  dimensionati  i

sistemi  di  drenaggio,  di  raccolta  e  di  smaltimento  delle  acque  superficiali,  facendo

attenzione ad evitare lo scarico nel sottosuolo di agenti inquinanti.

Le suddette indagini, sulla base dell’entità dell’intervento e a discrezione del professionista

incaricato  e/o  su  indicazione  dello  strutturista,  potranno  essere  costituite  o  da  una

semplice relazione geologica o richiedere specifici approfondimenti geotecnici attraverso

l’effettuazione di prove penetrometriche in sito, sondaggi diretti, indagini geofisiche, analisi

geostrutturali degli ammassi rocciosi potenzialmente instabili, ecc.; l’area di studio si dovrà

estendere per un intorno significativo rispetto all’intervento edificatorio proposto.



Anche  per  interventi  di  piccola  entità,  l’Amministrazione  Comunale  dovrà  chiedere  la

relazione geologica, con particolare riferimento ai casi in cui l’intervento possa interferire

significativamente con edifici vicini o con le condizioni geologiche locali.

In  particolare  si  ritiene  opportuno,  per  la  realizzazione  di  qualsiasi  nuovo  edificio,  di

mantenere una distanza di sicurezza di almeno 10 metri dal ciglio di scarpate morfologiche

di qualsiasi origine.

Nel caso di realizzazione di edifici in prossimità di cigli di scarpata si ritiene opportuna la

predisposizione  di  verifiche  di  stabilità  della  scarpata  sottostante  che  tengano  in

considerazione l’applicazione del sovraccarico che comporta la realizzazione dell’edificio.

Nel caso che la realizzazione dell’edificio comporti la formazione di un fronte di scavo a

monte e/o ai lati (es: realizzazione di un edificio su un pendio inclinato, esecuzione di box

e di locali interrati in fregio a edifici esistenti e magari di vecchia costruzione), si ritiene

necessaria  la  predisposizione  di  verifiche  di  stabilità  del  pendio  in  relazione  alla

realizzazione del fronte di scavo previsto. Questo per predisporre un progetto adeguato in

merito  alle  opere  di  sostegno  necessarie  evitando  così  che  l’esecuzione  di  scavi  in

prossimità di edifici esistenti possano indurre lesioni nelle strutture adiacenti.

Classe III – Fattibilità con consistenti limitazioni

La Classe III  comprende zone in cui sono state riscontrate consistenti limitazioni

all'utilizzo  a  scopi  edificatori  e/o  alla  modifica  della  destinazione  d'uso  per  le

condizioni  di  pericolosità/vulnerabilità  individuate,  per  il  superamento delle  quali

potrebbero rendersi necessari interventi specifici o opere di difesa.

Il professionista dovrà, in alternativa:

 se  dispone  fin  da  subito  di  elementi  sufficienti,  definire  puntualmente  per  le

eventuali  previsioni  urbanistiche  le  opere  di  mitigazione  del  rischio  da  realizzare  e  le

specifiche costruttive degli interventi edificatori, in funzione della tipologia del fenomeno

che ha generato la pericolosità/vulnerabilità del comparto;

 se  non  dispone  di  elementi  sufficienti,  definire  puntualmente  i  supplementi  di

indagine  relative  alle  problematiche  da  approfondire,  la  scala  e  l'ambito  territoriale  di

riferimento e la finalità degli stessi, al fine di accertare la compatibilità tecnico-economica

degli  interventi  con  le  situazioni  di  dissesto  in  atto  o  potenziale  e  individuare  di

conseguenza le prescrizioni di dettaglio per poter procedere o meno all'edificazione.

L’utilizzo di queste zone sarà pertanto necessariamente subordinato alla realizzazione di

indagini dettagliate finalizzate all’acquisizione di una maggiore conoscenza geologico-

tecnica dell’area e del suo intorno, mediante campagne geognostiche, prove in situ e/o



eventualmente di laboratorio, nonché mediante studi specifici di varia natura (geologici,

geofisici, idrogeologici, idraulici, ambientali, pedologici, ecc.).

Ciò dovrà consentire di precisare le idonee destinazioni d’uso, le volumetrie ammissibili, le

tipologie  costruttive  più  opportune,  nonché  le  necessarie  opere  di  sistemazione  ed

eventualmente, se è il caso, di bonifica. Per l’edificato esistente dovranno essere fornite

indicazioni in merito alle indagini da eseguire per la progettazione e la realizzazione delle

opere di difesa, sistemazione idrogeologica e degli eventuali interventi di mitigazione degli

effetti  negativi  indotti  dall’edificato.  Potranno  essere  inoltre  predisposti,  qualora

necessario,  idonei  sistemi  di  monitoraggio  geologico  che  permettano  di  tenere  sotto

controllo l’evoluzione dei fenomeni in atto o indotti dall’intervento.

L’utilizzo  di  queste zone  sarà  pertanto  subordinato alla  realizzazione  d’indagini  mirate

all’acquisizione  di  una  maggiore  conoscenza  geologico-tecnica  e/o  idrogeologica  e/o

idraulica dell’area e di  un suo immediato intorno.  Tale approfondimento  tecnico dovrà

essere  attuato  attraverso  l’effettuazione  di  approfonditi  studi  geologici-geotecnici,

idrogeologici e l’esecuzione di campagne geognostiche, prove di laboratorio, verifiche di

stabilità, etc., determinati secondo la tipologia dell'intervento, la collocazione, le condizioni

del  contorno,  le  specifiche  richieste  dello  strutturista;  dovranno  inoltre  fornire  la

caratterizzazione  sismica  del  sito,  secondo quanto  previsto  dalla  normativa  tecnica  in

materia.

Nel  caso  di  problematiche  di  tipo  idraulico,  gli  studi  saranno  necessari  non  solo  in

corrispondenza dei principali corsi d’acqua, ma anche dei corsi d’acqua minori che nel

passato hanno manifestato significative forme di dissesto o per i quali venga riconosciuta

una anche latente propensione al dissesto o per scarsa manutenzione.

Il risultato delle indagini condotte dovrà valutare la compatibilità dell’intervento edificatorio

e la portata massima che esso può avere in relazione alle caratteristiche del sito.

Gli interventi di bonifica idraulica o idrogeologica dovranno, ove possibile, essere eseguiti

con tecniche di bioingegneria forestale.

Pur tenendo conto del fatto che sarebbe opportuno limitare nuovi consistenti insediamenti

nelle aree appartenenti  alla Classe III,  si  ribadisce naturalmente che in questo caso le

relazioni geologiche e geologico-tecniche andranno eseguite sui nuovi fabbricati singoli,

sui fabbricati esistenti e su tutti quegli interventi che presentano un significativo impatto sul

territorio (es. viabilità, reti tecnologiche, ecc.).

Anche in questo caso si ritiene opportuno, nel caso della realizzazione di qualsiasi edificio,

di  mantenere  una  distanza  di  sicurezza  di  almeno  10  metri  dal  ciglio  di  scarpate

morfologiche.



Nel caso di realizzazione di edifici in prossimità di un ciglio di scarpata si ritiene necessaria

la  predisposizione  di  verifiche  di  stabilità  della  scarpata  sottostante  che  tengano  in

considerazione l’applicazione del sovraccarico che comporta la realizzazione dell’edificio.

Nel caso che la realizzazione dell’edificio comporti la formazione di un fronte di scavo a

monte e/o ai lati (es: realizzazione di un edificio su un pendio inclinato, esecuzione di box

e di locali interrati in fregio a edifici esistenti e magari di vecchia costruzione), si ritiene

necessaria  la  predisposizione  di  verifiche  di  stabilità  del  pendio  in  relazione  alla

realizzazione del fronte di scavo previsto. Questo per predisporre un progetto adeguato in

merito  alle  opere  di  sostegno  necessarie  evitando  così  che  l’esecuzione  di  scavi  in

prossimità di edifici esistenti possano indurre lesioni nelle strutture adiacenti.

Nei casi in cui nella Carta del dissesto con legenda uniformata PAI siano comprese aree

che ricadono nella Classe III  di  fattibilità geologica, si rimanda per esse all'art.  9 delle

N.d.A.  del  PAI:  queste  ultime  verranno  considerate  prevalenti,  nel  caso  fossero  più

restrittive, su quelle delle classi di fattibilità attribuite. Lo stralcio completo della normativa

PAI  citata  è  allegato  alla  presente  relazione  e  ad  esso  si  rimanda  per  qualsiasi

approfondimento.

Classe IV – Fattibilità con gravi limitazioni

In questa classe ricadono tutte quelle aree per le quali la situazione di alto rischio

comporta gravi limitazioni per la modifica della destinazione d’uso delle particelle.

L'alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni all'utilizzo a scopi edificatori e/o

alla modifica della destinazione d'uso. Deve essere esclusa qualsiasi nuova edificazione,

se non opere tese al monitoraggio, al controllo e in genere alla manutenzione del territorio

nelle aree a rischio idrogeologico, nonché opere ed interventi rivolti al consolidamento o

alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti

sono  consentite  esclusivamente  le  opere  relative  ad  interventi  di  demolizione  senza

ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo,

come definiti dall'art. 27, comma 1, lettere a), b) e c) della l.r. 12/2005, senza aumento di

superficie  o  volume  e  senza  aumento  del  carico  insediativo.  Sono  consentite  le

innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica.

Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico possono essere realizzate solo se

non altrimenti localizzabili, purché ne sia dimostrata la compatibilità con lo stato di rischio;

dovranno  comunque  essere  puntualmente  e  attentamente  valutate  in  funzione  della

tipologia  di  dissesto  e  del  grado  di  rischio  che  determinano  l'ambito  di

pericolosità/vulnerabilità  omogenea.  A tal  fine,  alle istanze per  l'approvazione da parte



dell'autorità comunale deve essere allegata apposita relazione geologica e geotecnica che

dimostri  la  compatibilità  degli  interventi  previsti  con  la  situazione  di  grave  rischio

idrogeologico.

Nei casi in cui nella Carta del dissesto con legenda uniformata PAI siano comprese aree

che ricadono nella Classe IV di fattibilità geologica, si rimanda per esse all'art.  9 delle

N.d.A.  del  PAI:  queste  ultime  verranno  considerate  prevalenti,  nel  caso  fossero  più

restrittive, su quelle delle classi di fattibilità attribuite. 

Lo stralcio completo della normativa PAI citata è allegato alla presente relazione e ad

esso si rimanda per qualsiasi approfondimento.



Piano stralcio
per l’Assetto Idrogeologico

(PAI)
Interventi sulla rete idrografica e sui versanti

Legge 18 Maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6 ter

Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001

7. Norme di attuazione



Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

Autorità di bacino del fiume Po12

Art. 8. Individuazione e delimitazione delle aree interessate da dissesto
idraulico e idrogeologico

1. Il Piano individua, all’interno dell’ambito territoriale di riferimento, le aree
interessate da fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico. Le aree sono
distinte in relazione alle seguenti tipologie di fenomeni prevalenti:

− frane,

− esondazione e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei
corsi d’acqua (erosioni di sponda, sovraincisioni del thalweg, trasporto di
massa),

− trasporto di massa sui conoidi,

− valanghe.

2. La delimitazione delle aree interessate da dissesto, articolate nelle classi di
cui al successivo art. 9, è rappresentata cartograficamente per la parte
collinare e montana del bacino negli elaborati grafici costituenti parte
dell’Elaborato n. 2 del Piano “Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici -
Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo”.

Art. 9. Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti
dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico

1. Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana
del bacino sono classificate come segue, in relazione alla specifica tipologia
dei fenomeni idrogeologici, così come definiti nell’Elaborato 2 del Piano:

− frane:
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− Fa, aree interessate da frane attive - (pericolosità molto elevata),

− Fq, aree interessate da frane quiescenti - (pericolosità elevata),

− Fs, aree interessate da frane stabilizzate - (pericolosità media o
moderata),

− esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste
dei corsi d’acqua:

− Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata,

− Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata,

− Em, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o
moderata,

− trasporto di massa sui conoidi:

− Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere
di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità molto elevata),

− Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi parzialmente protette
da opere di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità elevata),

− Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente
protette da opere di difesa – (pericolosità media o moderata),

− valanghe:

− Ve, aree di pericolosità elevata o molto elevata,

− Vm, aree di pericolosità media o moderata.

2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla
lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche o di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e
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restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la
normativa di tutela;

− le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;

− le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di
compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
dello stato di dissesto in essere.

3. Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono
consentiti:

− gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento
conservativo, così come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5
agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di
nuova costruzione, purchè consentiti dallo strumento urbanistico adeguato
al presente Piano ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto
disposto dalle alinee successive;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e
l’ampliamento di quelli esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con
lo stato di dissesto esistente  validato dall'Autorità competente; sono
comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e
recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio
delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal
D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di
smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D.Lgs.
22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività,
nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del
D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla
durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata
fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione
originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti
a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità
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competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa
in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto
decreto legislativo.

4. Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento
conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di
tutela;

− i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia
di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;

− gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla
eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza
antropica;

− le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo
studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente
validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire
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la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle condizioni idrauliche presenti;

− l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque
reflue;

− l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già
autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata
presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche
e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di
entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della
capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e
fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa,
previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla
scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo.

6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono
consentiti:

− gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d)
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e
volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue;

− il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti
a tecnologia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il
raggiungimento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali così come
individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi di
completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente
Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto
all'art. 19 bis.

6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
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studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento
conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di
tutela;

− i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia
di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;

− gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla
eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza
antropica;

− le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di
compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle condizioni idrauliche presenti;

− l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque
reflue.

8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono
consentiti:
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− gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d)
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e
volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue.

9. Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

10. Nelle aree Ve sono consentiti esclusivamente gli interventi di demolizione
senza ricostruzione, di rimboschimento in terreni idonei e di monitoraggio
dei fenomeni.

11. Nelle aree Vm, oltre agli interventi di cui al precedente comma 10, sono
consentiti:

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a
migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e
volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento
del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e
restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la
normativa di tutela;

− la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico,
nonché l’ampliamento o la ristrutturazione delle esistenti, purché compatibili
con lo stato di dissesto esistente;

− le opere di protezione dalle valanghe.

12. Tutti gli interventi consentiti, di cui ai precedenti commi, sono subordinati ad
una verifica tecnica, condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui
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al D.M. 11 marzo 1988, volta a dimostrare la compatibilità tra l’intervento, le
condizioni di dissesto e il livello di rischio esistente, sia per quanto riguarda
possibili aggravamenti delle condizioni di instabilità presenti, sia in relazione
alla sicurezza dell’intervento stesso. Tale verifica deve essere allegata al
progetto dell'intervento, redatta e firmata da un tecnico abilitato.


